
Fosse Ardeatine 

 

Il 23 marzo 1944, in via Rasella, una bomba 

esplose colpendo un gruppo di soldati 

SS, questo avvenimento, nella mente dei 

partigiani italiani, doveva dare un 

avvertimento agli invasori tedeschi, ovvero 

quello di andarsene dalla loro terra. In 
quell’attentato persero la vita 33 soldati 

nazisti e 38 furono feriti. La risposta 

nazista non tardò ad arrivare, infatti decisero 

che per ogni tedesco ucciso avrebbero 

dovuto pagare con la vita dieci italiani scelti 

dal comandante delle SS, Herbert Kappler, 

in persona. Infatti fu proprio lui a compilare la 

lista delle vittime, le quali il 24 marzo del 

1944 si recarono alle cave di pozzolana 

lungo la via Ardeatina, scelte per 

l’esecuzione e li si verificò l’uccisione di ben 

335 persone tra prigionieri del carcere di via 

Tasso, prigionieri politici, ebrei ed civili. Dopo 

aver compiuto il massacro i tedeschi, infierirono sulle vittime, facendo esplodere 

numerose mine per far crollare le cave dove avvenne il misfatto, con l’intento di 

nascondere la scoperta di questo avvenimento. 
 

 


